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INTERVISTA A GIORGIO CANDELORO 
Case editrici, giornali, tv: aumentano le iniziative 

che puntano a rivalutare il periodo fascista. 
E attraverso i mass-media passa un'immagine 

assolutamente parziale e «addomesticata» 
della storia d'Italia. Per quali obiettivi? 
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Via Temblen, quartiere a-

frlcano. «Era il novembre del 
1935. Oli Italiani avanzarono 
fino a Macallé. un centinaio 
di chilometri a sud di Adi-

f;rat. De Bono aveva ricevuto 
'ordine direttamente da 

Mussolini. Pochi giorni do
po, però, sarebbe stato sosti
tuito da Badoglio. Gli abissi
ni ne approfittarono: ci fu un 
contrattacco. Respinsero gli 
Italiani fino al campo trince
rato di Adua-AKum. Altre 
due armate occuparono la 
regione montagnosa del 
Temblen. E di 11 minacciaro
no tutte le linee italiane. Ar
rivarono così le due battaglie 
decisive del Temblen: a gen
naio e a febbraio. Nel marzo 
11 maresciallo Badoglio pote
va cominciare la sua marcia 
su Addis Abeba. Mussolini la 
voleva l'Etiopia. Eccome se 
la voleva! Non fu, come crede 
Il De Felice, una guerra poli
tico-diplomatica». 

Via Temblen, quartiere a-
fricano. Giorgio Candeloro 
Indica la finestra: «e qui In
torno ci sono le altre vie de
dicate all'illusione dell'Im
pero. Già, l'Impero: comin
ciò proprio di 11 la fine di 
Mussolini*. 

La sua rovina, dice invece 
la gente, fu l'entrata in guer
ra... 

No, no, fu solo una conse- . 
guenza. Agli inizi degli Anni 
Trenta in Europa la tensione 
era molto forte: il fascismo 
tentò di approfittarne. E do
po una ambigua, affannosa 
ricerca di accordo sullapoll-
tlca di espansione con Fran
cia e Inghilterra, nacque 
quel complesso di «Imitazio
ne» dell'hitlerismo che porte
rà all'entrata in guerra. A 
quel punto inevitabile. 

Gli Anni Trenta oggi evo
cano nostalgia. Anche fi fasci
smo a qualcuno comincia ad 
evocare nostalgia. Leggo che 
uno storico di destra in Ame
rica ha scritto che Mussolini è 
stato il profeta del Novecento 
cosi come Marx Io fu dell'800. 
È solo una punta estrema: ma 

- il numero delle pubblicazioni 
in chiave di "revival" aumen
ta. Ce davvero nostalgia, pro
fessor Candeloro? 

Le ricerche storiche sul fa
scismo oggi sono più equili
brate. Un tempo gli storici e-
rano Pun contro l'altro ar
mati: da una parte chi vede
va solo le malefatte, dall'al
tra gli apologeti. Diciamo la 
verità: oggi chi legge ha un 
quadro più reale della vita i-
tallana di allora. 

Allora non c'è -revival?-. 
No, no, qualcosa di preoc

cupante c'è: ultimissime 
fiubblicazionl rischiano di 
rasformare la spiegazione 

In giustificazione. Che vuoi, 
è un riflesso: si dà una mano 
a quel sentimento diffuso tra 
la gente che chiede sicurezza 
e ordine. Ho letto una stati
stica: la maggioranza degli I-
talianl sarebbe per la pena di 

r>i\ 
ir - *• 

*SXM 

fS* 6r**£ 4-#< 

<** <t*v 

Benito Mussolini posa per lo 
,v scultore Dung. Ili alto, il duce 

assieme a Adolf Hitler • Her-
. ' mann Goring in una foto del. 

' 1939 a Berlino. A destra, 
Mussolini dopo l'attentato del
la Gibson del 1926. In basso, 

' Mussolini a Napoli durante l'a
dunata fascista dei 24 ottobre 
1922. quando fu decisa la 
marcia su Roma 
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morte. Ecco dove sta il revi
val. E qualche storico •ri
sponde» con I suoi libri. 

Non vuole far nomi? 
' - Lei ha citato gli americani, 
lo cito un Italiano: De Felice. 
Non si può scrivere una bio
grafia basandosi in buona 
sostanza sul documenti della 
segreteria particolare del 
Duce e su quelli della «Mo
stra della rivoluzione fasci
sta». La sua storia così risul
ta ampiamente documenta
ta, scrupolosa, dettagliata, 
ma troppo corrispondente 
all'idea che il fascismo vole
va dare di sé. Ma soprattutto 
a De Felice rimprovero un 
grosso errore: Mussolini era 
un fantoccio, non un grande 
statista. La verità è proprio 
questa: il «grande Duce» non 
ebbe mal una politica auto
noma, fu sempre strumenta
lizzato. 

Ragioniamo con i se: se fos
se stato un grande statista a* 
vrebbe potuto con «un colpo 
di genio» non entrare in guer
ra? 

Se fosse stato un grande 
statista non sarebbe diven
tato il Duce. Voglio dire che 
solo un fascismo senza Mus
solini avrebbe potuto fare 1' 
operazione che lei ipotizza. Il 
regime doveva diventare u-
n'altra cosa, un regime mo
derato-conservatore. In altri 
paesi è avvenuto, in Spagna 
per esemplo. Ma Franco non 
aveva mai pensato di pro
porsi come «trascinatore» 
delle masse. Non era Musso
lini. No, la sua fine è coerente 

col suo inizio. Un inizio da 
avventuriero, non da grande 
statista. 

Trascinatore. «La più bella, 
la più intuitiva, la più terribi
le manifestazione della vo
lontà operaia»: sono parole di 
Mussolini, un suo commento 
ad uno sciopero durante la 
«settimana rossa». Quanto 
pesò l'«inizio» socialista? 

Continuò sempre a sentir
si un animo antiborghese. 
•L'Italia proletaria s'è mos
sa...» scriveva il Pascoli nel 
1911 sulla Libia. Quel «prole
taria» continuò a evocargli 
suggestioni. Nazionalismo, 
dannunzianesimo, futuri
smo, arditismo formano in 
lui una miscela in continua 
fusione. Anche utilizzando 
un certo lessico giacobino, 1' 
Era, la Rivoluzione: la maiu
scola ad indicare un perenne 
Nuovo Inizio. Ma in politica 
ciò aveva una sola traduzio
ne: approfittare di ogni si
tuazione, tentare colpi di 
mano in vicende sempre 
scritte da altri. 

Ce in questo un certo ca
rattere italiano». 

Già, ma gli italiani che 
contavano davvero lo tenne- ' 
ro sempre nelle loro mani. . 
Del resto: non sapeva ammi- , 
nistrare, non sapeva coman- i 
dare in guerra, non aveva" 
neanche la chiarezza ideolo
gica di Hitler.Comesi fa, in
somma, ad attribuirgli la re
sponsabilità di tutto quello 
che avvenne in Italia tra il 
1922 e il 1943? Farlo serve so
lo a nascondere la canaglie

ria di una intera classe diri
gente che già nel '42 comin
ciò a dire: «la guerra l'ha vo
luta lui...». Se vogliamo un'a
nalisi seria di quel periodo 
dobbiamo lasciar stare il «re
vival», il Mussolini grande 
politico, e tutte queste ame
nità post-moderne. < - . 

In questi giorni non si par
la solo del «grande politico». I 
figli hanno rilasciato alla tv 
interviste su Mussolini papà, 
Mussolini bonario, Mussolini 
dal privato dolce». 

A dire il vero Ciano nel suo 
diario sostiene che nei rap
porti con I collaboratori era 
più duro di Hitler. Mi auguro 
che in famiglia fosse davvero 
diverso. Ma un uomo pubbli
co viene giudicato da una fa
miglia molto più grande, e la 
famiglia Italia ha avuto dal 
Duce un «trattamento» di
verso. Capisco i figli, ma per
ché si è dato tanto rilievo alle 
loro dichiarazioni? No, dav
vero il privato di un capo non 
dà conto del suo regime. 

Analizziamolo quel regime. 

11 fascismo non fu solo la 
«reazione terroristica aperta 
delle classi dominanti». So-

firattutto negli Anni Trenta 
'Italia avvio un ciclo di mo

dernizzazione: con che risul
t a t i ? >• ' * -.:•:-! -\.: . >-»:-.••>>,.• 

Questo Togliatti l'aveva 
capito già nelT35 a Mosca. L* 
organizzazione del consenso 
distinse il fascismo da altri 
Stati autoritari fondati solo 
sul potere della polizia e delle 
forze armate. Propaganda, 
stampa, e poi radio e orga
nizzazioni di massa, cinema 
e dopolavoro: tutto ciò portò 
ad una organizzazione'della 
vita della gente che aveva 
tratti di modernità. 

Ma questa modernità non 
era il frutto di una cultura 
specifica del fascismo italia
no. Era una esigenza che an
dava maturando in tutti gli 
Stati capitalistici con la cre
scita dello Stato assistenzia
le. Il vento di Roosevelt sof
fiò anche nella piccola Italia 
fascista. Mi pare Io dicesse 
Bismarck: «Tutto si può fare 
con le baionette, salvo seder-

La produzione editoriale 
degli ultimi anni ha modifi
cato radicalmente l'interpre
tazione del fascismo consoli
data nell'ultimo decennio? 
Anticipo le conclusioni di 
questa breve rassegna: non è 
modificata in maniera visto
sa la problematica generale 
della storiografìa sul fasci
smo, mentre, al contrario, è 
mutata, e in maniera preoc
cupante, la traduzione dei ri
sultati del lavoro storico 
compiuta dai mass-media, e 
l'immagine stessa del fasci
smo proposta al grande pub
blico ha subito un processo di 
semplificazione e di banaliz
zazione. 

Ma non a caso accanto a 
volumi veramente pregevoli 
come ì lavori di Victoria de 
Grazia e di Giorgio Candelo
ro, il mercato è stato massic
ciamente occupato dalla pro
duzione di biografìe di perso
naggi più o meno grandi (o 
decisamente futili) del ven
tennio: e in questo caso non 
mi sentirei di condividere gli 
entusiasmi o le giustifi
cazioni di chi trova elementi 
positivi nel «ritorno» al gene
re biografico. 

I giornalisti-biografi italia
ni Ranno dato, d'altronde, 
pessima prova di sé in questi 
ultimi anni: si va dall'insigni-
ficante Starace di Spinosa al 

Fiafetico Claretto di Gervaso, 
ino al più abile Pavolini di 

Quanti 
libri, ma 

tutti senza 
Storia 

Petacco, che ha se non altro il 
merito di affrontare un per
sonaggio più complesso e sfu
mato, pur restando per gran 
parte del volume tributario 
della storiografia vera e pro
pria, utilizzata a fondo ma ci
tata pochissimo, secondo un 
malvezzo che sembra tipico 
della categoria (nel raso spe
cifico, l'opera saccheggiata è 
Firenze nel regime fascista 
di Marco Palla). 

Nel commentare questa 
produzione, ti è posto e si po
ne spesso, soprattutto da 
parte della cultura legata alla 
tradizione antifascista, il 
problema della «rivalutazio
ne» esplicita o implicita del 
ventennio e dei suoi perso

naggi; ma il problema è in 
realtà più complesso, e non 
passa certo solo attraverso 
questa mediocre produzione. 

Più che alk deliranti di
chiarazioni di Anthonv Ja
mes Joes (su Le Repubblica 
dello scorso ottobre) «profon
damente influenzato» dal fa
scista americano A. James 
Gregor, penso al peso e all'e
stensione che presso la poli
tologia americana (e occiden
tale in genere) viene assu
mendo l'uso, l'abuso e la vera 
e propria rivalutazione del 
«corporativismo» fascista e 
air«entusiasmo teorico» con 
cui tale categoria viene nobi
litata e applicata alla realtà 
contemporanea, con esiti 

cisisopra». . - -L • • •••••••-. 
•• Echi progettava per gli ita* 
liani sedie più'comode? 

Accanto alla classe diri
gente più ottusa del regime 
continuarono a lavorare an
che manager più avvertiti. 
*. Che tipo di manager? ••- • 
'Pens i ad esempio ad Al
berto Benaduce che assieme 
a Guido Jung, ministro delle 
Finanze, avviò la fondazione 
dellTRI col salvataggio della 
Banca Commerciale. Era un 
uomo colto, aveva studiato 
l'economia a fondo, era stato 
legato a Nltti, sottogretario 
nel governo Bonomi. Insom
ma coesistevano con 1 gerar
chi vecchi rappresentanti 
della burocrazia giollttlana, 
che puntarono tutto sullo 
Stato Imprenditore. 

E anche Bottai non era u-
guale a Starace». -

SI, bisogna tener conto che 
fin quando le idee non diven
tavano immediatamente po
litiche il regime era anche 
disposto a lasciare spazio a-
gli intellettuali. Architettu
ra, pittura, letteratura, non 
erano cosi tartassate. Solo 
nel cinema la censura anda
va giù' pesante. SI vedevano 
soltanto film d'evasione. Pe
rò traduzioni straniere circo
lavano normalmente^ anche 
americane, Stetóbecay Dos 
Passos, e in qualche bibliote
ca si trovava perfino Marx. 
Ma le idee politiche finivano 
in galera^. . 

La parola consenso entro 
che limiti si può usare? 

Guardi, il fascismo non fe
ce altro che radlcallzzare le 
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che, al di là della confusione 
terminologica, appaiono 
quanto mai sorprendenti a 
chi abbia qualche dimesti
chezza con la produzione teo
rica degli Anni Trenta. Fa 
una certa impressione trova
re Mihail Manoilesco acco
munato a Lord Keynes quale 
•teorico del secolo». 

Mi limito allora a segnala
re alcuni risvolti inquietanti 
in termini di costume e di 
•interpretazione» implicita o 
•subliminale» del fascismo 
che oggi vediamo circolare. 

Una catena di grandi al
berghi ha dedicato una pagi
na di pubblicità a Mussolini, 
annoverato fra i suoi clienti 
•illustri» e mescolato a He
mingway, Paul Newman, An
na Magnani, Giulio Andreot-
ti e molti altri personaggi: è 
un segno dei tempi, segnale 
di una «spregiudicatezza» 

ebblicitaria che non sareb-
stata compresa o apprez

zata anni addietro, peraltro 
la mostra milanese sugli Anni 
Trenta, che tante polemiche 
ha suscitato, si è mossa, a ben 
vedere, nello stesso senso: un 
ritorno al fascismo «tra pa
rentesi», senza alcuna ombra 
di «repugnanza» morale di ti
po crociano, ma anzi con la 
MgBjCfassa ai chi può final
mente iettarsi alle spalle un 
nodo critico tutt'altro che ri

tendenze dell'Italia prcfascl-
sta. La piccola e media bor
ghesia già egemonizzata dal 
nazionalismo e dal dennun-
zianesimo si ritrovò in buo
na parte dietro l'idea di con
quistare all'Italia un «posto 
al sole» nel mondo. A qual
siasi prezzo. La classe ope
raia e strati di contadini pri
ma orientati dagli anarchici, 
dai socialisti, dai comunisti 
rimasero sostanzialmente 
indifferenti, chiusi in se stes
si. Attendevano, guardavano 
e alcuni erano proprio ostili. 
Altri combatterono. Le mas
se povere del Sud poi non vi
dero cambiamenti: il gover
no liberale o fascista per loro 
rimase sempre un falto lon
tano, estraneo. Insomma nel 
regime «forte» c'era anche 
molta confusione... 

•~- Il revival parte dall'idea di 
Forza, di Efficienza, di Pote
re. Lei sottolinea la confusio
ne, l'accomodamento. Ancora 
piccoli tratti italiani... -- '—••<• 

E inutile mitizzare senza 11 
Mito. Il fascismo era partito 
nell'economia come uri mo
vimento liberista e poi si è 
dovuto adattare al nuovo cli
ma dei paesi capitalistici. 
Guardi, a comandare sono 
sempre 1 «padroni del'vapo
re», non gli avventurieri. Col 
fascismo 1 gruppi forti di
vennero più forti: furono svi
luppate fa siderurgia, la chi
mica, le aziende elettriche. 
Ma falli completamente la 
cosiddetta bonifica Integrale 
e la tanto proclamata rura
lizzatone. I salari diminui
rono. Diminuirono anche 1 
consumi delle masse popola
ri. Sotterraneamente il fasci
smo forse stava già dimo
strandosi per gli Italiani una 
«camicia stretta». La guerra, 
come sempre, fece esplodere 
tutto. Ma la fine, lo ripeto, 
non cominciò nel '43. 

Anche oggi l'Italia può sen
tirsi accerchiata, anche oggi 
stiamo arretrando rispetto a-
gli altri paesi dell'Occidente, 
anche oggi l'italiano può te
mere dit non avere un «posto 
al sole». -:•»-•-•-:.•--
:- g sempre difficile rag
giungerlo. Ma certo, condi
zione necessaria è quella di 
non aver tra i piedi gente che 
sostiene di poterci arrivare 
facilmente. Questo voglio di
re a quelli del «revival». 

Ferdinando Adornato 

sotto, ma semplicemente elu
so. \ 
- Eppure non c'è nulla di 
nuovo in questa immagine 
del fascismo che riemerge ne
gli anni Ottanta; è la stessa 
immagine che la malafede 
della borghesia italiana ave
va fatta propria e imposta at
traverso Ì suoi mass-media 
negli anni del centrismo: un 
popolo onesto e laborioso 
che, malgrado il fascismo, ha 
vissuto intensamente ed è 
andato avanti. Del fascismo 
restano solo le coreografie 
grottesche che, a posteriori, 
nessuno ha reinventato me
glio del Fellini di Amarcord. 
Dell'interpretazione storio
grafica si accetta e si privile
gia unicamente e ossessiva
mente il termine ambiguo e 
vago del «consenso», chiave 
che apre tutte le porte e tutto 
giustifica, se viene ridotto a 
fisiologica e pressoché natu
rale «aura» che si respirava e 
non si poteva non respirare. 

La drammaticità e la com
plessità insite nel concetto 
togliattiano di regime reazio
nario di massa sembra vada
no per il momento disperse e 
rimosse. Un maggiore impe
gno critico dà parte di tutti 
(non solo da parte degli stori
ci) nell'affrontare e discutere 
questi problemi si rende non 
solo necessario, ma soprat
tutto urgente. 

G. Santomassimo 

Ora esce 
anche una sua 
autobiografia 
Il titolo è «La mia vita 

1893-1928», ed è un'autóbioi 
grafia di Mussolini}'per quan» 
io possa sembrar stiano non 
era mai stata pubblicata In I* 
talia. Ci pensa ora la Rizzoli, 
che l'ha ripescata e si sta pre
parando a mandarla in libre
ria (con una prefazione di Sil
vio Bertoldi). Il libro ha una 
storia particolare: nel 1927, un 
ex ambasciatore americano a 
Roma, Chilri, commissionò a 
Mussolini una sua biografia 
per 1 milione di lire. Mussolini 
la fece scrivere a suo fratello 
Arnaldo, la corresse e la conse* 

gnò a Child, che la pubblicò in 
Inghilterra nel '28. l a Rizzoli 
sta preparando anche un'al
tra pubblicazione editorial
mente golosa: sono le «Lettere 
d'amore delle italiane a Mus
solini*. La figura di Mussolini 
è al centro anche di altri volu
mi che arrivano in libreria più 
o meno in concomitanza con il 
prossimo centenario della na« 
scita. La Rusconi ha già pub* 
bllcato, da qualche settimana, 
un «Mussolini giovane» di Lui
gi Preti. Renzo De Felice e 
Luigi Goglia stanno Invece 
preparando per Laterza «Mus
solini il mito*. Il programma 
TV «Tutti gli uomini del duce» 
ha generato un libro fotografi
co dallo stesso titolo, mentre 
Antonio Spinosa si è preoccu
pato in «I figli del duce» (Riz
zoli), di tracciare una storia 
della famiglia Mussolini. 

E col 
« » 

u 
ventennio 

un 
telefilm 
. • \ • . . . . - , . - . , * - v 

PER II particolare di questa noterella mi riferisco al 
programma su Mussolini di cut la prima puntata è 
andata In onda sulla rete 2 mercoledì 17 novem
bre; e vorrei subito premettere che, una volta tan

to, poteva essere una occasione per leggere In modo final
mente probatorio (dopo tanti anni) Il fascismo e i suol 
uomini principali; dunque, per servire la cultura generale 
e non solo la memoria storica degli Italiani Perché do
vremmo non aver dimenticato che a suo tempo la nostra, 
società è trapassata dal fascismo all'antifascismo, certo 
dietro la necessità e la violenza di una lotta molto cruenta» 
ma senza collegarsl a una riflessione approfondita che a-
vesse consentito di fare tutti t conti fuori di noi e dentro di 
noi (soprattutto dentro di noi) con quel lunghi venti anni 
dentro ai quali eravamo stati giovani. 

È accaduto, al contrarlo, che si è passati genericamente 
— spesso — dalia adorazione (o dall'ammirazione) all'Irri
sione è all'avversione senza sottostare all'obbligo Interme
dio della riflessione; insistendo sul peccati del singoli pec
catori senza accettare di assumersi una parte di responsa
bilità più In generale. Se in questi trenta anni tale Interro
gazione si fosse avviata in un modo meno approssimato, 
frettoloso, meno legato a scadenze e a circostanze, bene, 
forse sarebbe tornata a emergere la convinzione — utile 
anche oggi—che 11 fascismo non nasce mai contro qualco
sa ma In mancanza di qualcosa (come ha riconosciuto, nel 
suo diario, Bottai). È un vuoto, che lo produce e lo rende 
necessario. E proprio perché si forma a causa di *una as
senza», è stato detto che 11 fascismo ha per obbligo di essere 
costante (cioè, deve essere lento e sicuro nel procedere). . 

MA — ecco — questa progressione, per svolgersi, 
richiede sempre un consenso e un coinvolgi
mento della società molto più allargato di 
quanto non sia documentato nel calepini uffi

ciali. La mia nota vuol riferirsi anche alla pubblicazione, 
Suasl in simultanea, di alcune opere dedicate a personaggi 

el fascismo, da Tavolini a Starace, aiia Petaccl, nonché 
all'intervista su Canale S rilasciata da Vittorio Mussolini 
in appoggio a un suo documentario sul padre; infine al 
paginone, sempre In data 11 novembre, del quotidiano «la 
Repùbblica» sotto 11 titolo «Papà Mussolini; dedicato ad 
ampi stràlci di una intervista rilasciata dai due figli di 
Mussolini, Vittorio ed Edda, a Nicola Caracciolo, nel corso 
di una puntata già registrata dalla Rai-tv per «Tutti gli 
uomini del duce». 

Pagine, parole abbastanza disposte a suggerire una «il* 
gurazione» quasi casalinga di Mussolini, chiamato spesso 
papa e rimandato di contìnuo a attuazioni o atteggiamenti 
di privato intenerimento (secondo che tendevano a insi
nuare le domande e a riconfermare le risposte). 

Le domande: «Era un padre affettuoso? era un grand'uo-
mo? cosa ha rappresentanto per lei suo padre? le ha tetto 
studiare anche il violino?». 

Le risposte: 'Era piuttosto timido; quello che papà dice
va o faceta, per me andava sempre bene; papà Invece non 
tni ha mal dato uno schiaffo; è vero, ci sono tre periodi 
nella sua vita: a me place molto quello "giovanile", quando 
mio padre non indossava ancora l'uniforme, quando por
tava la bombetta, o 11 cilindro, o un berretto da marinalo, 
o un basco». . . . 

La smitizzatone, dal demonlsmo generalizzato, del per
sonaggi di quella istoria» al fine di restituirli a una leggibi
lità critica definita o rigorosa, quindi alla verità o alla 
realtà (quale che siano), era ed e tuttora una operazione 
indispensabile; secondo me non ancora adempiuta secon
do necessità. Ma nel vari! contesti a cui ho accennato, 
l'operazione di rilettura sembra venga ancora una volta 
avviata con la genericità determinata dalle occasioni, in
torno alle quali si può finalmente almanaccare un poco. 
Perii nostro argomento, la sostanza dell'equivoco si coglie 
dalla stessa Intitolazione generale della serie televisiva, e 
cioè «I giorni della storta»; mentre almeno per i servizi 
dedicati al fascismo e agli uomini del fascismo il titolo 
avrebbe dovuto suonare «Igiorni della nostra storia» —per 
proporre una chiave di lettura più diretta e coinvolgente. 
Quelle piazze stracolme, da Torino a Napoli, con cui si 
inizia la prima puntata sono la riprova Immediata di una 
complicità alla quale nessuno può sentirsi estraneo, non 
per vittimismo o moralismo retrodatato, ma per la neces
sità — come ho detto — di fare tutti I conti con le vicende 
della nostra storia recente e per capirle senza più drammi. 

SI CONTINUA invece a restringere questi uomini 
dentro a strutture private, a rimpannucciare que
sti uomini dentro ai vestiti domenicali del buoni 
padri di famiglia; o a trascrivere i fatti come tante 

vicende del West SI riproduce insomma lo schema di uno 
psicologismo e di un biografismo storicistici o narrativi — 
legati in specie al cauto fulgore delle gioie domestiche — 
cne si sovrappone alla necessità di intendere il fascismo 
•non come una rivoluzione ma come una insurrezione» 
perciò ristretto subito e adagiatosi nella durezza tetra del
l'autoritarismo. U quale non concede margine, non può 
pascersi di idee: solo si sovrappone come una colata di 
cemento sulle vecchie armature di casa. 

E così mentre si finge un rinnovamento, tutto resta Im
mutato con lo stesso grigio colore. Una rivoluzione, al con
trario, l'ha detto bene Gino Capponi citato ancora da Bot
tai, produce certamente fatti ma soprattutto suscita Idee. 
Tanto da poterne fare poi storia da raccontare. Nella storta 
del fascismo 11 capitolo conclusivo è dedicato a un'Italia 
passata e ripassata da eserciti che la sconquassano. Non 
c'è molto di domestico In quell'apocalisse, di cui portiamo 
ancora addosso le ferite larghe come una mano. Ha detto 
Bocca in questi giorni e mi sembra detto bene, una dette 
basi del potere del regime tu hi sostituzione delle cose con 
le parole. Che, aggiungo, hanno portato solo tempesta. 
Cerchiamo adesso, le nostre parole, di spenderle sulle cose 
reali, utili, concrete. 
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